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Caso a Pistoia. No alla benedizione del parroco in classe Brescia. Donna trovata morta in casa
carabinieri arrestano il marito in fuga

Pistoia. Fa discutere la decisione
del consiglio dell’istituto compren-
sivo di Casalguidi, frazione di Ser-
ravalle Pistoiese, di vietare al parro-
co l’incontro con i ragazzi nelle clas-
si di elementari e medie per la be-
nedizione pasquale.
Don Renzo Aiardi è un anziano prete
della diocesi di Pistoia. Dal 1979 è par-
roco di Casalguidi, poco più di 5mila
anime. In 36 anni, don Renzo ha ac-
compagnato generazioni di giovani.

Nella vecchia scuola del paese ha in-
segnato per molti anni e vi è tornato
in occasione delle benedizioni pa-
squali per incontrare insegnanti e al-
lievi. Lo ha fatto anche quando il pre-
side era un consigliere provinciale del
Pci. Quest’anno la richiesta del parro-
co di visitare gli edifici del nuovo com-
plesso scolastico (inaugurato e da lui
benedetto nel 2012) per incontrare i
ragazzi è stata rifiutata: il consiglio di
istituto, infatti, ha deliberato di «esse-

re d’accordo e approvare la benedi-
zione dei plessi scolastici, ma di non
desiderare che nelle classi vengano in-
terrotte le lezioni».
Insomma, bene la benedizione delle
mura, purché l’acqua santa non toc-
chi chi ci vive all’interno. Motivo: la
presenza di «alunni non cattolici». Do-
menica, alla fine della Messa, don Ren-
zo ha confessato ai suoi parrocchiani
di esserci rimasto male. Alcuni consi-
glieri comunali di Serravalle Pistoiese

hanno richiamato al buon senso il di-
rigente scolastico Lucia Maffei e il con-
siglio d’istituto. Come Federico Gorbi,
padre di una figlia che «frequenta al-
tra scuola. Ebbene – dice – nell’istitu-
to di mia figlia, per rispetto dei bam-
bini islamici, è stata bandita la carne
di maiale. Però tutti devono avere gli
stessi diritti e dunque venga prestata
attenzione anche ai riti cristiani».

Andrea Bernardini
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Brescia. È stato arrestato dai carabi-
nieri Alessandro Musini, l’operaio so-
spettato di aver ucciso la moglie, An-
gela Mura, 54 anni, trovata morta lu-
nedì pomeriggio in casa, con il cranio
sfondato, in un appartamento di Ca-
stenedolo nel Bresciano. È stato un a-
gente in borghese della Polizia di Stato
a riconoscere Musini. Il poliziotto ha ri-
conosciuto l’uomo in auto, lo ha segui-
to e nel frattempo ha chiamato la Vo-
lante che lo ha fermato. Successiva-

mente è stato condotto al comando
provinciale dei carabinieri di Brescia
dove attualmente è stato interrogato.
In caserma è arrivato anche il pubbli-
co ministero Francesco Piantoni che ha
raccolto l’interrogatorio di Musini per
il quale è stato disposto il fermo per in-
diziato di delitto.
Nelle ricerche dell’uomo erano stati im-
piegati decine di carabinieri, che ave-
vano setacciato l’intero territorio na-
zionale, compresi porti e aeroporti.

GIACOMO GAMBASSI

iù che nativi digitali, sono una genera-
zione in balìa dei media. A 10 anni
l’80% dei ragazzi accende da solo la tv

e il 51% naviga su Internet senza avere nessu-
no accanto. A 7 anni si ha già in mano il cellu-
lare. E poi c’è il boom del tablet che viene u-
sato dalla metà degli under 13 fra le due e le
tre ore al giorno. Guai, comunque, a pensare
che i bambini abbiano abbandonato la tele-
visione. Il piccolo schermo resta il mezzo più
amato: lo guardano nove ragazzini su dieci e
quasi la metà ci rimane incollato anche tre o-
re al giorno. Ecco perché i genitori lanciano
l’allarme: spiegano di essere preoccupati; chie-
dono più protezioni; e tre su quattro sosten-
gono che ci sia una relazione fra la crisi dei va-
lori e i modelli proposti dai media. Però, quan-
do si è fra le mura di casa, sono anche loro un
po’ media-dipendenti. E abbandonano i ra-
gazzi di fronte alla tv e al computer che di-
ventano come baby sitter. Non solo. Ammet-
tono anche di non avere tempo per sedersi a
fianco dei figli mentre si muovono fra tra-
smissioni e web.
È una fotografia “critica” quella che emerge
dalla ricerca «Media e minori» realizzata dal
Censis per il Corecom Lazio. Un progetto pi-
lota presentato ieri a Roma che ha al centro
un’indagine sulle famiglie della regione con fi-
gli fino a 13 anni. L’obiettivo: verificare l’effi-
cacia delle politiche di tutela dei ragazzi di
fronte ai diversi media. E, com’era prevedibi-
le, gli argini messi in campo da istituzioni e o-
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peratori non funzionano.
Prendiamo il caso del parental control, il filtro
elettronico inserito nei televisori di ultima ge-
nerazione. Il legislatore lo considera uno stra-
tagemma affidabile per impedire la visione di
programmi non adatti ai ragazzi. E così ha con-
sentito alle emittenti di liberalizzare i palinse-
sti concedendo di trasmettere a tutte le ore (e
non più solo dalle 22 alle 7) programmi vieta-
ti ai minori di 14 anni oppure “nocivi”. Pecca-
to, però, che il filtro debba essere impostato e
attivato dai genitori. E, spiega la ricerca del
Censis, sette famiglie su dieci non lo utilizza-
no. Risultato? Gli «accorgimenti tecnici» – ca-
ri a Parlamento e Governo – per salvaguarda-
re i ragazzi hanno fatto flop.
Non va meglio con la fascia protetta, il seg-
mento tv compreso fra le 16 e 19 in cui non pos-
sono andare in onda trasmissioni a rischio per
i più piccoli. Ai genitori l’idea piace. Ma sette
ragazzi su dieci accendono la televisione so-
prattutto dalle 19 alle 22. A riprova che anche
questa protezione non va.
Poi ci sono i videogame. Oltre 40% dei bam-

bini ci gioca tutti i giorni, sia con quelli in Re-
te, sia con quelli nelle consolle domestiche. E
anche i genitori li adorano: un quinto di loro
riserva alle partite virtuali almeno un’ora del-
la giornata. Le difese? Inesistenti. C’è una clas-
sificazione, ma i videogiochi violentissimi ri-
sultano accessibili, sottolinea la ricerca: non
sono vietati, ma solo «sconsigliati».
Quasi impossibili gli “scudi” per Internet. I fil-
tri sul pc sono appannaggio di pochi. Tra i pic-
coli guadagna posizioni la tv via web: il 25% le
dedica fino a tre ore al giorno. E basta un clic
per vedere video porno o violenti. Il telefono,
spesso regalato dai genitori nella speranza di
controllare i figli, è usato per un’ora al giorno
dal 22% dei bambini di 7 anni e dal 23% fino
a quattro ore. A 10 anni le percentuali salgo-
no. Si naviga su Internet per le ricerche scola-
stiche (il 64%) ma anche per sentire musica
(30%). Tutto a posto, quindi? Macché. I geni-
tori non sanno dire se i figli visitano siti a luci
rosse o di gioco d’azzardo. E il 20% delle fami-
glie dichiara di essersi accorti che i ragazzi si
sentono attratti da contenuti inadatti. Eppu-
re sono proprio i genitori che danno l’esem-
pio sull’approccio ai media: guardano molta
tv (due terzi fino a due ore al giorno); un quar-
to è habitué della televisione sul web; e la metà
utilizza lo smartphone fino a quattro ore gior-
naliere. Così la ricerca presenta una proposta
per essere «cittadini digitali» responsabili: la sfi-
da della media education, ossia dell’educa-
zione all’uso critico e intelligente dei mezzi.
Che vale per i ragazzi ma anche per i genitori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I ragazzi in balìa dei media
Abbandonati fra tv e web
L’allarme dei genitori. Che non controllano i figli

Presentata ieri
a Roma la ricerca
di Censis e Corecom
Lazio. La denuncia:
non funzionano le
politiche per tutelare
i bambini. Il flop
del parental control
in tv. Madri e padri
assenti: i mezzi
diventano baby sitter

PAOLO FERRARIO
MILANO

flessibile nella didattica e rigorosa nei contenuti. Ha
insegnanti attrezzati con forti dosi di pazienza ed
empatia e ha l’obiettivo di «non lasciare indietro

nessuno». Per tutte queste ragioni (e molte altre), la scuo-
la in ospedale è, non da oggi, considerata un «laboratorio
permanente di ricerca e innovazione didattica». Per ap-
profondire questa esperienza di «scuola fuori dalla scuo-
la», il Ministero dell’Istruzione - in collaborazione con il Po-
litecnico di Milano (Metid) e l’Istituto tecnologie didatti-
che di Genova del Cnr - promuove un workshop naziona-
le di tre giorni, che sarà aperto oggi dal ministro Stefania
Giannini e sarà chiuso venerdì dal sottosegretario Davide
Faraone. Protagonisti delle giornate di studio, saranno in-
segnanti, docenti universitari ed esperti da anni impegnati
nel settore.
La scuola in ospedale in Italia nasce intorno agli anni ’50,
quando in alcuni reparti pediatrici – con l’ausilio di do-
centi di scuola primaria - furono aperte delle sezioni di
scuole speciali per fornire un sostegno didattico ai picco-
li pazienti. Attualmente la scuola in ospedale coinvolge
72.765 studenti (dati anno scolastico 2013-2014), ricove-
rati in 141 strutture ospedaliere. Le scuole in ospedale so-
no in tutto 240 e hanno 1.016 insegnanti. Per gli studenti
colpiti da patologie particolarmente gravi, il Ministero ha
previsto anche l’istruzione domiciliare. Questa modalità
coinvolge 1.235 studenti, seguiti da 3.448 docenti, mentre
sono 1.015 le scuole di tutta Italia che hanno attivato que-
sto servizio.
Tra le esperienze più innovative di scuola in ospedale, re-
centemente premiata dal presidente del Senato, Piero Gras-
so, c’è quella dell’Istituto Auxolo-
gico italiano di Piancavallo (Ver-
bania), centro di eccellenza per la
cura di patologie legate alla cre-
scita, ad obesità di grado elevato
con complicanze associate a di-
sturbi del comportamento ali-
mentare. Nella struttura sanitaria,
che ospita giovani pazienti pro-
venienti da tutte le regioni, esiste
fin dal 1958 un’ala adibita a scuo-
la, fortemente voluta dal fonda-
tore, il sacerdote milanese monsignor Giuseppe Bicchie-
rai. Qui, dal 2001, insegna Lettere agli studenti delle me-
die la professoressa Palmina Trovato.
«La flessibilità è la caratteristica principale della scuola in
ospedale – spiega la docente – che nasce con l’obiettivo di
garantire il diritto all’istruzione e offrire pari opportunità
ai giovani ricoverati che prima di essere pazienti sono bam-
bini e ragazzi bisognosi, anche nella malattia, di prosegui-

re il loro percorso scolastico e di crescita».
Il ricovero in ospedale rappresenta, infatti, una perdita dei
punti di riferimento e la presenza della scuola, soprattut-
to per pazienti molto giovani, costituisce, invece, un «le-
game di continuità con la realtà esterna». Perciò è corret-
to affermare, come fa la professoressa Trovato, che «la scuo-
la è parte integrante del processo di cura». Una presenza

«rassicurante» non soltanto per i
giovani pazienti ma anche per le
loro famiglie.
«La scuola in ospedale – sottoli-
nea l’insegnante, che con i ragaz-
zi dell’Auxologico, dal 2008 ha
messo in piedi Radio K2 – può aiu-
tare la scuola tradizionale a capi-
re che si misura con la comples-
sità della crescita dei ragazzi, ma
che è possibile portare avanti l’at-
tività didattica pur in presenza di

bisogni differenti e di fronte a gravi criticità».
Ottenendo, tra l’altro ottimi risultati. Il video rap realizza-
to dagli allievi di Piancavallo ha vinto il primo premio al
concorso nazionale “Scuola 2.0: il mio futuro”.
«Una sfida – conclude Palmina Trovato – che abbiamo af-
frontato lanciando un messaggio di energia, fiducia nelle
scelte e voglia di fare bene». Anche da malati in ospedale.
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È

Palmina Trovato con gli studenti di Piancavallo

L’esperienza. La scuola in ospedale:
quando studiare aiuta a guarire

Esperienza nata negli anni ’50, oggi
coinvolge 72mila studenti e più di
mille insegnanti. È al centro di tre
giornate di studio al Miur, aperte

oggi dal ministro Giannini


